il Pane Quotidiano dell'Anno Santo LUGLIO/AGOSTO (1) 2000


�
M1 - S. Alfonso M. de’ Liguori


Mt 13,36-43. Alfonso Maria nacque nel 1696 da una delle più antiche e nobili famiglie napoletane. Dopo una brillante carriera come avvocato, scoprì improvvisamente il mondo del popolo napoletano, i “Cafoni” di campagna e i “Lazzaroni” di città, come venivano appunto chiamati. Colpito dall’ignoranza della gente cosiddetta comune, fondò una nuova congregazione con l’intento di avvicinare il clero napoletano, allora accaparrato dalla nobiltà, al mondo puzzolente dei Poveri. Consumato dall’impegno sociale, quasi cieco, quasi sordo, la testa inchiodata al petto da un terribile reumatismo, si dedicò allo studio della teologia morale, rivisitandola con spirito innovativamente umanitario, reagendo al rigorismo giansenista del tempo. Restò appunto famoso e illuminante, nella Chiesa, come rifondatore della morale cattolica. Oggi più che mai, in tempo di dilagante relativismo, sostiene giustamente il Papa, è importante difendere la morale come la scienza del vero bene dell’uomo.


Rit.: Mostrami il bene e il male, per la mia vera gioia!


Mandaci, Signore, appassionati educatori delle coscienze: Genitori sensibili alle gratificazioni e ai rimorsi dei figli; Insegnanti attenti all’insegnamento del discernimento interiore più che della matematica; Catechisti ambiziosi di mostrare ai piccoli le vie misteriose del bene e del male nel segreto del loro cuore.


Difendi, Signore, i nostri giovani, dal mito mortifero del comportamento comune, che cancella le singole coscienze sotto il peso schiacciante della condotta diffusa dai grandi mezzi di deformazione collettiva!


Grazie, Signore Gesù, perché in questi tempi in cui l’uomo rivendica il diritto di vivere come una belva, abbandonato alle proprie debolezze, chiamando con il nome di libertà la spontaneità, proclamandosi autonomo da Dio per farsi schiavo delle sue passioni, grazie perché tu ci hai dichiarato capaci di scegliere tra il bene e il male, il piacere e la gioia!


Grazie perché mi hai salvato dal credere che bene e male siano solo funzioni chimiche della mia intelligenza o solo arbitrari decreti della maggioranza.


Grazie perché mi hai salvato dal credere che ciò che sento in questo momento dev’essere la mia legge, mentre il bene e il male sarebbero continuamente cambiati lungo i secoli.


Grazie perché mi hai salvato dal credere che un fine ritenuto buono giustifica ogni mezzo, calpestando ogni persona.


Salvami dal pensiero che il bene e il male sono soltanto realtà collettive, mentre ciascuno è arbitro della propria coscienza personale.


Grazie perché mi hai salvato dal credere che io sono il risultato meccanico e inevitabile di tutte le mie scelte precedenti, affondando radici di necessità nelle tenebrose regioni dell’infanzia.


Grazie perché mi hai salvato dal credere che il sole dell’avvenire saluterà un mondo domani necessariamente più fraterno, per un processo naturale di miglioramento necessario, frutto della globalizzazione, senza il contributo necessario delle scelte e delle conversioni necessarie.


Grazie, Signore, perché mi hai fatto aperto al bene e tentato dal male, capace di peccato e di salvezza: grazie perché se tu non mi avessi comunicato la tua libertà, io non sarei uomo!


Signore Gesù, in questo mondo di gente che si lascia andare alle più penose squallide e perverse spontaneità, fa' di me, a tua immagine, e con il tuo aiuto, un lottatore sereno, gioioso e inesorabile, per domare le belve del mio cuore e fiorirne il giardino dell’Eden rinnovato!


Fammi attento e fedele all’esame di coscienza serale, questo momento in cui mi lascio spogliare l’anima davanti a Te per coglierne fiori e ferite.


Fammi fedele alla confessione periodica, con cui, superato il pericolo di usare soltanto il telefonino personale per il dialogo privato con Te, domando alla Chiesa, nel sacramento, una fraterna e materna presenza di salvezza.


MM2 - Giovanni Colombrini


Mt 13,44-46. Nato nel 1304 da una ricca famiglia di Siena, diventava ben presto agiato mercante di lana, tessendo un’ampia rete di rapporti commerciali che lo portano ad entrare nel governo della città. Segue un felice matrimonio, allietato da due figli. Ma una occasionale lettura della vita di una S. Maria eremita in Egitto gli procura una profonda crisi spirituale, una svolta di vita decisiva. Restituisce con l’interesse i ricavati dell’usura e convince anche la moglie ad abbracciare la più austera povertà. I gravi sommovimenti politici della Siena del ‘300 spingono Giovanni a forme pubbliche e perfino plateali di conversione. Lui e la moglie decidono per una “sfacciata pubblicità” al Vangelo. Così diventano sguatteri nel palazzo dove Giovanni era stato governatore di Siena e i loro seguaci, anch’essi nobili, devono farsi mendicanti. La classica cerimonia dell’investitura cavalleresca del tempo diventa il rito con cui i novizi si spogliano in pubblico (come S. Francesco) per vestire di soli stracci, nel bel mezzo della piazza del palio di Siena, davanti all’immagine della Madonna, patrona della città. I suoi seguaci adottavano lo stile dei giullari del tempo nella predicazione per le strade e per le piazze, guadagnandosi l’appellativo di “folli di Dio”. Il governo di Siena decide di allontanarlo come pericoloso, ma lui si trasforma “bandito dagli uomini in banditore di Dio” utilizzando l’esilio per diffondere il suo richiamo al radicalismo evangelico. Morì in pace con la Chiesa dopo esserne stato fieramente perseguitato.


Rit.: Strani per il mondo, normali per Te.


Signore Gesù! A forza di sentirti nominare e di sentir raccontare la tua storia, mi sei diventato normale e scontato. Perfino, forse, talvolta noioso. Impediscimi, Signore, di abituarmi all’avventura sconcertante del tuo innamoramento per noi, fino alla Croce, e dopo ancora.


Dammi occhi nuovi, Signore, per guardarti disincantato, ed accorgermi di quanto strano fosse il tuo stile di vita, zingaro in nome del Regno, nobile, istruito e pur mendicante, religioso e contestatore della tua Chiesa, attorniato da un drappello di pescatori così incoscienti da abbandonare le famiglie per seguirti, curato e finanziato da uno stuolo di donne vagabonde affascinate della tua Parola.


Fammi riflettere e verificare se io che mi dichiaro seguace di uno stravagante come Te, se io invece mi presento come una brava persona qualunque, distinta e onesta come il mio vicino di casa, che si dichiara convinto che la morte sia la fine di tutto.


Liberami tuttavia dalla tentazione delle stravaganze di quei credenti che pensano di avere il filo diretto con il Padreterno oppure con chissà quale Madonna e si atteggiano a profeti ispirati.


Fammi strano, Signore, in mezzo agli altri, allo stesso modo di come tu fosti strano in mezzo ai tuoi. Tu parlavi in terra a nome del Cielo. Io voglio presentarmi come uno che vive in terra ma il suo cuore è in Cielo: voglio abitare a casa mia come in una camera d’albergo, come se ci dormissi di passaggio.


Voglio guardare il mio orologio e la mia agenda ma la gente deve poter vedere che io socchiudo un momento gli occhi perché voglio ascoltare la Tua voce che mi spiega cosa farne del mio tempo.


Voglio abbracciare la mia famiglia, voglio stringere chi amo, ma la gente deve potersi accorgere da come li tocco che, stranamente, li amo e li curo come se fossero d’altri, più tuoi che miei.


Voglio curare il mio abbigliamento quanto basta per dimostrare buon gusto e pulizia, ma la gente deve poter notare che sono proprio libero della moda, che, anzi, mi vesto diversamente da come piace alla gente, per essere sicuro che mi interessa piacere a me, a Te, e basta.


Voglio sistemare la mia casa in modo che, entrando, si possano conoscere le mie passioni: la passione per il mondo con quadri di paesaggi lontani, passione per la povertà con l’essenzialità dell’arredamento, passione per l’amicizia con un grande tavolo e tante seggiole, la passione per Te, Signore, con una tua chiara “fotografia” e la passione per i Poveri, presentandone uno, almeno dipinto, da un poster in bella mostra sulla parete.


Voglio comportarmi da strano, Signore, in questo mondo schiavo dell’immagine, vivendo sereno senza curarmi della bella figura, della carriera, della mia prestanza fisica giovanile, compatendo i divi dello spettacolo, le stelle della canzone e soprattutto i fortunati benestanti: la mia ricchezza è il tesoro del Tuo sguardo!


Voglio trovare i modi per essere di scandalo a chi legge il Tuo Vangelo come il codice del galateo: mi farò vedere amico del Barbone e frequenterò quei posti della mia città dove non ci passa la gente perbene, ma ci passavi Tu!


Voglio sperare per i nostri figli qualcosa di diverso dalle quattro “S”: soldi, salute, sesso, successo. Mi rallegrerò davanti agli altri per quando mio figlio dedicherà le ferie agli Handicappati più di quanto mi sono rallegrato il giorno della sua laurea.


Aiutami, Signore, a non “sistemarmi” in questo mondo sazio, superficiale, scintillante e disperato. Voglio ricordarmi che Tu hai detto: “Guai a voi quando tutti parleranno bene di voi!”.


G3 - Paolo e Midori Nagai


Mt 13,47-53. Fu il medico leggendario che dedicò la vita alle vittime della prima bomba atomica di Nagasaki. Il Papa Pio XII mandò il suo Nunzio Apostolico a confortare, insieme all’Imperatore del Giappone, la sua agonia, dovuta alle radiazioni.


Rit.: Mai più la guerra, a cominciare da me!


Signore Dio Altissimo! Non permettermi di vivere comodamente sdraiato sulla mia poltrona davanti alla TV dimenticando i secoli e millenni di guerre combattute sulla crosta di questo piccolo pianeta, inzuppato di quelle lacrime e di quel sangue versato da chi si considerava padrone della vita e della morte di suo fratello.


Non permettermi di vivere tranquillo davanti alla presunzione di chi si considera totalmente possessore della verità, da sacrificare sul suo altare la vita degli altri.


Non permettermi di vivere spensierato come se non sapessi che in chissà quante parti del mondo, in questo stesso istante in cui io ho il “lusso” di pregare, altri stanno sparando e uccidendo; altri sono feriti e uccisi.


Non permettermi di dimenticare che in questo stesso istante tanti papà e tante mamme nel mondo stanno lavorando negli arsenali militari, nelle fabbriche private di armi, affinché altri papà e altre mamme possono essere cancellati da questo mondo.


Permettimi invece di spendere peccaminosamente qualche biglietto da 10.000 per rendermi conto di quanta lucida, luciferina intelligenza unita alla più “corretta” e “pulita” disinvoltura vengono utilizzate nelle svariatissime riviste dedicate esclusivamente alla conoscenza e alla pubblicità delle armi militari.


Suggeriscimi la chiave per decifrare come patologia mentale di pochi il delitto collettivo della guerra, che camuffa come diritto del popolo il sopruso del tiranno.


Indicami le strade per suggerire ai giovani come non limitarsi alle facili dichiarazioni verbali di pacifismo, alle canzonette “fate l’amore non fate la guerra”, contentandosi di qualche sporadica “buona azione”.


Ricordami la frase del Papa: “giustizia è il nuovo nome della pace”, impegnandomi già nel mio ambiente a superare tutte quelle disparità e ingiustizie che possono generare il conflitto.


Illuminami, Signore, quanto basta per vedere come il debole reagisce con violenza, mentre il forte sappia lasciarsi ferire nella pace, come tu hai fatto.


Estingui, Signore, nel nostro cuore il gusto sottile ed acre della vendetta, placa la voglia ringhiante “di far vedere chi sono”, incantami di chi si lascia ferire il corpo conservando il cuore invulnerabile!


Liberaci dal bisogno impellente di avere ragione, di avere ragione sùbito, di avere ragione davanti a tutti, di sbattere la nostra ragione sul volto del fratello come il più raffinato e devastante dei guanti di sfida.


Insegnaci ad esplorare fino all’ultima possibilità di rinunziare a difenderci, quando potessimo trovarci nella concreta possibilità di veder rapinati i nostri interessi, il nostro posto di lavoro, la nostra incolumità, la nostra tranquillità, e la nostra famiglia.


Insegnaci a diventare Pacifisti per il mondo a cominciare dall’arte difficile e delicata della costruzione della pace nel proprio ambiente e nella propria famiglia.


Insegnami a presentarmi invulnerabile perché davvero il mio cuore abita “là dove tignola e ladro non insidiano”, capace così di rispondere con vera tenerezza a chi mi aggredisce con violenza!


V4 - S. Giovanni M. Vianney


Mt 13,54-58. Giovanni Maria Vianney nacque ad Ars, un villaggio presso Lione nel 1786 e crebbe nell’infuriare della Rivoluzione Francese. I suoi insegnanti, del Seminario, scoraggiati dalla sua incapacità, rinunziarono perfino ad interrogarlo. Ma fu ordinato prete, per compassione. Fu mandato appunto ad Ars, paese di 250 abitanti, dove, al suo ingresso, trovò la chiesa deserta e le osterie affollate. Ma Giovanni Maria cominciò a trascorrere ore ed ore davanti al Tabernacolo, riducendo a tre le ore per il sonno. Una vecchietta, più curiosa che devota, lo spiava, e trovandolo sempre in preghiera, si spinse nella sua cucina. Trovò i fornelli spenti e la dispensa vuota, mentre il parroco piangeva davanti al Tabernacolo, invocando la misericordia di Dio per la sua gente, resa miscredente dalla propaganda napoleonica. Ben presto la preghiera e la mortificazione attirarono prima la gente del paese, poi del circondario e poi dell’intera Francia attorno a quell’"idiota", come lui stesso si qualificava. Il Curato d’Ars diventò per i semplici e per gli intellettuali del tempo, l’apostolo del confessionale, dove trascorreva più di dodici ore al giorno. Per confessarsi da lui, che era stato ordinato prete per celebrare Messa, senza l’autorizzazione a confessare, considerato incapace, i pellegrini facevano la coda prima dell’alba davanti la porta della Chiesa. Fino a non molti anni fa le chiese cattoliche erano segnalate proprio per l’esistenza e l’uso dei confessionali, oggi pressoché deserti. Siamo davanti ad una perdita inestimabile.


Rit.: Domanderò perdono al Padre, nella famiglia dei fratelli: la Chiesa.


Come vivo, Signore, la “scomparsa” del sacramento della Riconciliazione nella Chiesa di oggi e forse nella mia vita personale?


Fammi attento, Signore, ai tesori grandi che hai messo nelle mani della tua Chiesa, quand’anche mi arrivassero incrostati dall’uso e dalle deformazioni dei secoli.


Non lasciarmi impressionare, Signore, ne dallo studio storico di questo sacramento, celebrato secondo modalità e scadenze diversissime lungo i secoli, ne soprattutto dalla tentazione di “sbrigarmi” i fatti miei con Te, senza passare per la tua famiglia, la Chiesa.


Donami la lealtà di ammettere che se non mi lascio perdonare e salvare anche attraverso i fratelli, allora non posso più chiamarti Padre!


Fammi consapevole se voglio parlare soltanto da solo con Te corro il grave pericolo di voler parlare soltanto con me stesso.


Scampami dal pericolo di conservare in tal modo la fede in Te e nella Tua Chiesa come si custodisce il caro ricordo, l’etichetta e la scatola vuota di un giocattolo infantile, abbandonato crescendo.


Distingui il mio incontro col sacerdote confessore, poveraccio anche lui, ma rappresentante della Chiesa universale, dall’incontro con lo psicologo ed anche dall’incontro con il direttore spirituale.


Conservami l’abitudine preziosa dell’esame di coscienza serale, questo “atto di dolore”: mi lascerò ogni sera almeno per un attimo fissare del Tuo sguardo innocente e misericordioso.


Fammi tuttavia sentire l’esigenza periodica del Tuo perdono “ufficiale” nel sacramento della Chiesa: voglio sentirmi perdonare da un’altro, per meglio sentirmi perdonare da Te!


Insegnami a non paralizzarmi davanti alla confessione delle mie fragilità sul fronte della “purezza”, ampliandomi l’orizzonte sul ben più vasto fronte dei peccati contro la carità, contro la generosità e contro la fede.


Aprimi gli occhi soprattutto di omissione, quando “vivo e lascio vivere, cioè lascio morire”.


Ma concedimi altresì quell’onestà di conoscere e confessare anche le debolezze della mia affettività e sessualità, come umile ma indicativo gesto della mia onestà nel confessarmi, accanto a un fratello prete, debole come me, ma davanti a Te, nella tua Chiesa.


Liberami dagli scrupoli antichi nel fare la santa Comunione senza confessarmi, ma liberami dalla ben più grave sventura di quei tanti che mangiano l’ostia come una frittella, senza confessarsi mai, senza mai fermarsi dopo la Comunione a “parlare” con il Signore che abbiamo ospitato.


Grazie, Signore, perché non ci hai voluto salvati da soli, e neppure solo da Te, ma abbracciati dal Tuo perdono utilizzando le braccia dei fratelli!


S5 – Dedicaz. Bas. S. Maria Maggiore


Mt 14,1-12. E’ la più antica chiesa dedicata alla Madonna in Roma. Oggi più che mai, in tempo di dilagante secolarizzazione, è necessario riflettere sul valore, avvertito fin dai primordi dell’umanità, del “tempio”, dello spazio e del tempo “sacro”, cioè “consacrato” a Dio, e perciò “separato” dal mondo: per noi “visibili” anche Dio ha bisogno di una sua “visibilità”.


Rit.: Voglio un posto dove attendere, insieme ai fratelli, l’appuntamento col Padre.


Fammi riflettere un momento, mio Signore, su come io varco la soglia della mia chiesa abituale: voglio pensarci a partire dai millenni che la precedettero.


Cosa vuol mai dire, Signore, che tu abiti in qualche posto, quasi come se ci fosse un posto dove tu non ci sei?


Spiegami come abitasti nei primi templi antichissimi dove la fede incerta dell’uomo primitivo, appena erettosi per cambiare la carta d’identità da scimmia a pensante, si inginocchiava per sacrificarvi il sangue della belva al posto del proprio!


Spiegami come eri presente nella tenda del convegno, sospinta dal vento del deserto, dove Mosè dialoga con quell’Invisibile che risponde parole inafferrabili alle parole delle sue labbra tremanti!


Cosa volevano invece dire i tuoi Profeti quando urlavano che la vera casa dell’Altissimo è dentro il cuore del Popolo fedele?


Come non sobbalzare di sorpresa e di gioia quando Tu, Signore Gesù, confidi alla Samaritana, che lo Spirito dell’Altissimo non è racchiuso in alcun recinto d’oro o di sassi, ma abita addirittura dentro ogni singolo cuore di credente?


Lasciami incantare tuttavia dalla tradizione della Chiesa che mi tramanda, dai tempi della caverna fino ad oggi il tesoro prezioso di alcuni “posti”, le chiese di sassi, dove si raduna e si trova la Chiesa dei cuori!


Donaci, Signore, una attenzione privilegiata ad alcuni “posti” dove mi hai dato appuntamento fisico con Te: custodiscimi in cuore il ricordo prezioso del posto dove per la prima volta ho spalancato gli occhi davanti al presepio.


Il ricordo della chiesa dove per la prima volta ho parlato al Tabernacolo.


Il ricordo di quella finestra dalla quale per la prima volta ho fissato lo sguardo dentro il cielo stellato.


Il ricordo di quell’angolo del cimitero dove mamma mi insegnò a deporre il fiore sulla tomba del nonno.


Vorrei ricordare quei posti così come ricordo momento e posto dove diedi il primo bacio a chi avrei dato tutti gli altri della mia vita.


Donaci di entrare nella nostra chiesa in punta di piedi, o meglio, “in punta di cuore ”, anche quando è deserta e ci sei soltanto Tu fra i sassi dei muri.


Donami di indicare a chi amo il luogo del Tabernacolo come “il posto” davanti al quale vorrei mi confidasse i segreti più importanti della sua vita.


Dom. 6/8 A Messa Mc 9,2-10.


�
il Pane Quotidiano dell'Anno Santo AGOSTO (2) 2000


�
L7 - Chiara Lubich


Mt 14,13-21. In piena ultima guerra mondiale, nel 1943, Chiara è giovane maestra elementare e, “proprio mentre tutto sembrava crollare” intuisce il valore dell’"Unità" vissuta tra credenti attorno a “Gesù in mezzo” e fonda un piccolo gruppo di ragazze attratte dal sogno della vita comune non tra le mura del monastero, ma nel mondo. Nasce così il primo “focolare”, una “famiglia di Dio” nel cuore del mondo, per vivere intensamente e gioiosamente il “comandamento nuovo” della carità. Nasce così il “movimento dei focolari”, con gruppi di consacrati, gruppi di sposati, gruppi di giovani, che leggono e vivono ogni mese una “Parola di vita”, raggruppandosi ogni anno in affollatissime “Mariapoli” (Città di Maria), impegnandosi nel sociale per una “economia di comunione”. Nel 1964 un giovane focolarino lascia in eredità al Movimento una collina, a Loppiano, presso Firenze e li nasce una piccola città, frequentata ogni anno da centinaia di “studenti del Vangelo” che tornano poi nelle più lontane regioni del mondo e suscitarvi la passione per la comunione. Chiara riceve riconoscimenti da ogni parte, il premio templeton, il premio Nobel, la medaglia di S. Agostino (massima onorificenza anglicana), la croce bizantina da parte del Patriarca di Costantinopoli... viene invitata a parlare a 10.000 responsabili in India e a 7000 preti cattolici in Vaticano... E’ il miracolo della “passione per l’Unità”.


Rit.: Facci ambiziosi di comunioni più gioiose e profonde.


Grazie, Signore, per i “profeti” di oggi, per questa donna come tante, visitata però dalla predilezione dei tuoi doni. Fammi attento ai “profeti” di oggi senza attendere che vengano canonizzati dopo la morte.


Fammi attento alle perle di spiritualità che un Movimento, tuo dono per la Chiesa, ha messo in più chiara lucentezza, anche se la mia sensibilità mi indirizzasse verso altri cammini interiori, riconoscendo la varietà dei doni dello Spirito.


Fa' palpitare nel mio cuore la tua Parola “dove due o tre sono riuniti nel mio nome, Io sono in mezzo a loro”: “Gesù in mezzo”, la radice feconda dell’Unità!


Conducimi verso la vetta del “Gesù in mezzo”, nell’intreccio dei cuori che riconoscono la Tua presenza, attraverso le esperienze spirituali dell’unità che Tu suggerisci ad ogni persona davvero attenta ai misteri del cuore!


Dònaci il fascino della comunione; dònaci l’ambizione, la necessità di vivere comunione, come Tu, il Padre e lo Spirito, siete comunione. Incantaci della comunione più che di ogni altro sogno del nostro cuore, comunione per noi, e per le persone che amiamo!


Dònaci la comunione fatta di reciproca totale trasparenza, come tu e il Padre siete reciprocamente trasparenti, nella vicendevole ospitalità nel cuore e nei pensieri dell’altro, rinunziando a ogni maschera, ad ogni velo, in fiduciosa nudità.


Dònaci l’esperienza di quella comunione tra noi che fiorisce sempre nuovi sogni di comunione e di bellezza per chi amiamo!


Dònaci la comunione silenziosa di chi ascolta l’altro vivere! Dònaci la comunione nel dono di sé, inseguendo la felicità nel gesto della vicendevole consegna, fino all’esultanza di sentirsi vivere nell’altro più che in sé, come Tu, il Padre e lo Spirito vi regalate a vicenda.


Dònaci la comunione nella dimenticanza di sé fino a rallegrarsi della gioia dell’altro più che della propria, in affannoso gareggio di fare l’altro felice più di quanto l’altro riesce a far felice me.


Dònaci quell’esperienza di comunione che dilata la capacità di comunione del cuore dell’altro, fino a spalancarlo su nuove comunioni di cui tu esulterai più che dell’approfondirsi della sua comunione con te!


Dònaci quella comunione così forte e sicura da saper tagliare i rami fasulli dell’altro con la sicurezza che l’altro si sentirà non ferito ma potato per una fioritura più bella!


Dònaci quella comunione che ci apre il cuore verso tutti quelli che non conoscono la comunione, nemici compresi, ma vive l’esultanza dell’Amicizia scambievole sempre più solo con chi condivide con te il sogno di una più grande comunione fra tutti!


Dònaci, Signore, la comunione nel quotidiano della nostra vita familiare, amicale, lavorativa, con il fiore sempre nuovo della squisitezza profonda, del tratto pudico, dell’ascolto palpitante, della carezza: quel fiore che senti per te più necessario del pane.


Dònaci quella pienezza di comunione oggi che concedi fin d’ora a quanti abbracciano l’altro sentendosi abbracciati dall’Alto, da te, nell’attesa impaziente dell’abbraccio universale nel tuo Cielo!


M8 - S. Domenico Guzman


Mt 14,22-36. Nato in Spagna, nella vecchia Castiglia il 1170, viene rappresentato nei suoi ritratti con una stella sulla fronte, simbolo della luce della verità che illumina l’errore. Erano i tempi dell’eresia “catara”, cioè “dei puri” che disprezzavano il corpo e tutte le realtà materiali, compreso il matrimonio, la famiglia, lo stato e perfino la Chiesa visibile. Questo amore per il Creato lo avvicinava alla personalità pur così diversa del grande Santo a lui contemporaneo, dei quali si ricorda il cordiale incontro e tenero abbraccio presso la basilica della Visitazione. Di qui il suo impegno zelante per lo studio della vera fede, unito tuttavia alla stima grande della povertà: si racconta infatti che per soccorrere i Poveri vendesse i suoi preziosissimi e rarissimi libri manoscritti. La sua lotta contro l’eresia in difesa della verità lo fece malignamente dipingere dalla cultura laicista come “macellaio dell’inquisizione”. L’Ordine da lui fondato pianse invece spesso davanti ai roghi sui quali il potere civile condannava i presunti eretici. Domenico resta una delle più fulgide stelle nel firmamento della santità nella Chiesa predicatore instancabile, esperto organizzatore, appassionato dello studio della Parola di Dio, ardente ricercatore della Verità. San Francesco e San Domenico brillano come le due anime complementari della santità medioevale: povertà e verità.


Rit.: Appassionami della verità nella carità.


Instillami, Signore Gesù, il fascino della verità, il fascino delle persone di una sola parola, il fascino delle persone che ti fissano serenamente negli occhi e si lasciano fissare serenamente negli occhi.


Insegnami ad accogliere volentieri la Tua verità, Signore Iddio, quando mi parli nel Santuario della mia coscienza in rispettoso ascolto della tua voce.


Conferma la mia adesione alla tua verità che mi parla della tua Parola, stella polare nel nuvoloso firmamento della mia vita, alternativa sicura al mio passo miope e suggestionabile.


Assetami della tua verità, fontana zampillante di vita eterna, custodita dall’acquedotto millenario della tua Chiesa, quand’anche le incrostazioni del tempo tentassero di farmi preferire le aranciate o i superalcolici suggeriti dalle mode del momento.


Ma salvami tuttavia dal pericolo di usare la mia verità per dividere il mondo in bravi e cattivi, simpatici e antipatici, quand’anche la mia verità coincidesse con la tua!


Salvami soprattutto dalla sciocchezza di far coincidere la verità con la mia testa!


Fammi rendere conto di quanto è difficile vivermi accanto mentre pronunzio la mia verità impoverendomi di tutti i frammenti di verità degli altri!


Donaci di inseguire la Verità, zingara di Dio, perennemente “senza fissa dimora”, guidata dalla tua mano imperscrutabile!


Ma il giorno in cui pensassimo di essere stati effettivamente visitati da una staffetta della Verità, donaci allora il coraggio di pagare tutto il prezzo necessario per non lasciarcela rubare, per non lasciarcela imbavagliare, per non lasciarcela annacquare!


Insegnami a pagare ogni prezzo per la difesa della Verità: il prezzo della quiete in famiglia, il prezzo della carriera sul lavoro, il prezzo dell’emarginazione nella compagnia, il prezzo della delusione da parte di chi ti considerava alleato, il prezzo della solitudine, il prezzo dell’ultimo posto!


Custodisci nelle mani della Tua Chiesa il tesoro intatto della Verità rivelata, suscitando illuminati, come Domenico, capaci di “dirla” nel linguaggio capace di arrivare al cuore della gente, indurito dalle tante parole vane e bugiarde del mondo.


Donami di tacere tuttavia quella verità che in quel momento non costruisce l’Amore.


Donami il gusto serenamente evangelico di pagare la verità, al prezzo più alto possibile, per trovarmi accanto a Te, che hai pagato la verità con la vita!


Fa di me una persona che, mentre parla, la si può guardare serenamente negli occhi trasparenti, fino a leggere nel suo cuore quel che ci leggi dentro Tu!


MM9 - Arialdo diacono


Mt 15,21-28. Nato a Como nel 1010, intraprese numerosi viaggi in Europa. E’ l’apostolo del suo tempo in difesa del celibato ecclesiastico, allora fortemente osteggiato perfino dal suo Vescovo (concubino), Guido da Velate. L’appoggio di Papa Alessandro II° non gli impedisce di cadere vittima di un complotto che lo affoga nel lago di Garda. Celibato volontario: valore perenne!


Rit.: Mandaci, Signore, innamorati delle donne e degli uomini, ma più ancora di Te.


Agita, Signore, il cuore dei credenti, con lo spettro del fallimento, davanti allo sconcertante spettacolo dei Seminari vuoti, delle vocazioni sacerdotali e religiose in calo vertiginoso, come se la “Ditta” della Chiesa, unica oggi disponibile a fornire lavoro assicurato, non trovasse più “operai per la Tua messe”.


Ferisci, Signore, il nostro cuore di credenti, davanti allo spettacolo nuovo dell’abbandono di tanti tuoi ministri, che scoprono di aver promesso il celibato senza aver mai conosciuto l’amore.


E le Suore, Signore? Cosa vuoi farne Tu delle Suore, aggredite da un’ancor più grave crisi vocazionale, costrette a reclutare nostro personale nel Terzo Mondo, là dove fino a pochi anni fa invece, venivano mandate come Missionarie?


Dovremo forse pensare che la nostra cosiddetta civiltà, opulenta di cose e assetata di sesso, dovrà forse riservare il fiore raro del celibato e della verginità per i giardini esotici dell’Africa e dell’Asia, dove i giovani possono ancora sperimentare la grazia della fame, e dove il sesso è ancora legato alla fatalità dei figli?


Dovremo forse cedere al pensiero moderno secondo il quale la piena espressione della personalità matura passa necessariamente per l’esercizio fisico della sessualità e la fedeltà fisica viene considerata come una restrizione figlia della paura del nuovo, o come una norma imposta dall’ordine sociale della famiglia?


Insegnaci, Signore Gesù, a cogliere nella millenaria storia della Chiesa, come nelle variegate espressioni culturali di altre civiltà, il segnale misterioso dell’esistenza celibe, come segno che la persona umana può consegnarsi, anima e corpo, nelle braccia dell’Invisibile.


Illumina la storia della tua Chiesa per cogliere come nei primi secoli il ministero della Tua Parola e dei Tuoi Sacramenti fosse stato servito dalle mani di chi aveva stretto anche una donna, con una fedeltà pari a quella di chi non l’ha stretta mai: possa la storia di ieri farsi maestra del domani!


Ravviva l’attenzione affettuosa del credente per le parole misteriose del Tuo Vangelo, là dove prospettano inequivocabilmente la tua possibile chiamata alla “potatura” del corpo per la “fioritura” di amori speciali che il corpo rimasto intero non sa dare!


Dona alla tua Chiesa il regalo specialissimo di celibi e vergini, disinvolti, maturi e felici, capaci di testimoniare esistenze riuscite che, senza Dio, assolutamente non avrebbero senso.


Signore Gesù! Mandaci uomini e donne desiderosi di umano abbraccio al punto da non potersi fermare all’abbraccio di un solo cuore, protesi nell’abbraccio gioioso del celibe verso quelli che non sono abbracciati da nessuno.


Mandaci uomini e donne capaci di testimoniarci serenamente la castità assoluta non come una mutilazione, ma come una ferita sempre aperta dalla spada della tua Croce per un amore più universale!


Mandaci uomini e donne dal cuore ferito, zampillante comunione tra tutti, comunione sempre più profonda, sempre più gioiosa, sempre più raffinata, comunione sempre più gratuita, sempre più aperta, sempre più esigente.


Fa' di questi uomini e donne, maestri anche per gli sposati di comunioni sempre più immediate, sempre più parlanti nel silenzio, sempre più dono dall’Alto, sempre più dilatanti il proprio cuore e sempre più interpellanti il cuore del coniuge!


Donaci, Signore, celibi e vergini dal cuore pieno, riempito dall’esperienza sentimentale dell’incontro con Te!


Donaci sposati e celibi che si sentano con gioia reciprocamente indispensabili, nella comune amicizia evangelica, tra l’Amore incarnato degli sposi e l’Amore anticipatamente universale dei vergini nello stesso tuo Regno!


G10 - S. Lorenzo


Gv 12,24-26. Diacono romano fu vittima di una persecuzione fiscale dell’Imperatore Valentiniano che cercava di impadronirsi delle presunte ricchezze della Chiesa nascente. Arrestato e richiesto di consegnare i tesori, Lorenzo radunò i malati, i vecchi, i poveri che stava assistendo e li presentò all’Imperatore esclamando: “Ecco i tesori della Chiesa, che fruttano in eterno!”. La risposta venne colta come una beffa e Lorenzo fu arso sulla graticola a fuoco lento così che potesse ravvedersi e svelare il nascondiglio dei tesori della Chiesa. Ma Lorenzo spirò pregando Dio per Roma e il suo Imperatore.


Rit.: Fammi bruciare per amore!


Ogni anno il Papa celebra al Colosseo la memoria dei martiri più recenti, che hanno regalato la vita per la causa del Vangelo e dei Poveri: fammi attento a questo evento del martirio così lontano dalla nostra sensibilità, e pur così tragicamente attuale.


Ti ringraziamo, Signore, per questi Uomini e Donne che hanno saputo andare incontro a gesti apparentemente inutili e sproporzionati per difendere il Povero, per non tradire gli amici, per testimoniare la fede.


Grazie perché in questo mondo di calcolo finanziario e di tornaconto politico, tu susciti persone capaci di sacrificio gratuito, con la sola passione di difendere un’idea.


Grazie per coloro che scelgono di lasciarsi annientare nello spirito e straziare nella carne per “difendere” Te, che sei invulnerabile.


Grazie, Signore Gesù, per questo Evangelo in cui ci assicuri che “il grano, caduto in terra, e dimenticato, non muore!”.


Insegna a noi pure la via della gioia quando tentiamo di cadere per “la causa”, tentiamo di rimetterci di tasca propria, il proprio denaro, il proprio tempo, e la propria salute.


Salvami dal sottile sospetto che il nostro impegno sia inutile, quando chi potrebbe apprezzare i nostri sacrifici non se ne accorge, quando ci sembra di lottare contro i mulini a vento!


Salvami, Signore, dalla tentazione di pensare che S. Lorenzo poteva essere più intelligente e salvare la pelle per far del bene dopo!


Prendimi per mano, Signore, e ripeti al mio cuore che il grano caduto in terra e marcito, scomparso, prima o dopo, qui o chissà dove, darà molto frutto!


Insegnami a ringraziarti, Signore, nella sicura speranza che, quando e chissà dove, siano a qualcosa serviti i fiumi di lacrime e i mari di sangue versati nei secoli da quelli che non si sono accontentati di poltrona, giornale, pantofole, moglie in cucina e a letto, ferie e abbronzatura.


Grazie perché Tu ci assicuri che queste lacrime e questo sangue sparsi per gli altri nel posto più ignorato e sconosciuto della terra, non passerà inosservato davanti ai tuoi occhi!


Ricordami, Signore, che non è neppure la sofferenza, fisica o morale, che impressiona e sconvolge, ma soprattutto ci travolge il sospetto che la sofferenza sia inutile!


Signore Gesù! Grazie perché ci hai detto che non è vero!


Tu ce ne scampi: il grano caduto per terra, darà molto frutto!


V11 - S. Chiara d’Assisi


Mt 16,24-28. E’ l’"anima gemella" del “giullare di Dio”, San Francesco, gran paladino di Madonna Povertà. Ancor oggi si legge nel chiostro di S. Damiano la sua frase: “Credo fermissimamente, per divina rivelazione, che Dio apre le porte del Cielo soltanto a chi ha praticato vera povertà”.


Rit.: Fammi povero davvero. Ricco di Te davvero.


Incantami, Signore, di questa leggendaria ragazza, tanto fragile nel corpo quanto fortissima nello spirito: concedi alle donne della mia vita il fascino di lei!


Incantami perfino di quelle forme eccessive e “scriteriate” di penitenza che io non adotterei mai: lascia che quell’eroismo staffili la mia mediocrità.


Fammi attento al fascino delle forme estreme, come Chiara allora e Madre Teresa oggi: vorrei credere che soltanto un Vangelo radicale è capace di affascinare i giovani.


Incuriosiscimi della specialissima amicizia che legò Francesco e Chiara, suscitando nel mio cuore il desiderio delle ricchezze spirituali che l’altro sesso possiede più del mio: il comune sguardo allo stesso Crocifisso eviterà il pericolo di trattenersi a guardarsi soltanto nei propri occhi!


Rendimi rispettoso e interpellato dalla clausura rigorosissima di Chiara e delle sue Sorelle, decise non a disprezzare il mondo ma a testimoniare che il Cielo può essere vissuto già qui in terra!


Fammi invidioso della passione sensibile che Chiara e Francesco seppero nutrire per la tua Persona Crocifissa, lontano da stravaganti misticheggiamenti, ma vissuta tuttavia con tutto il cuore e la passione di cui uomini e donne sono capaci!


Incantaci, Signore, di quella povertà evangelica che Tu hai vissuto, che Francesco ha ricopiato, che i Santi hanno inseguito, alla ricerca della vera gioia.


Incantami, Signore, di coloro che sono Poveri di cose, ma ricchi di sogni, di palpiti, di emozioni, di entusiasmi, di speranze, di innamoramenti, di fede!


Incantami dei Poveri che non accondiscendono alla scalpitante bramosia di diventare ricchi! Guariscimi dal vezzo di contestare alla Chiesa quelle ricchezze che invece vorrei per la mia casa!


Incantami dei ricchi di cose che si sentono non possessori ma depositari in prestito di tutto quello che hanno, amministratori sapienti non per sé ma per i disoccupati!


Incantami di chi vive nel suo cuore la tua Parola che dice “c’è più gioia nel dare che nel ricevere”!


Incantami del Povero che confida nella Provvidenza Divina, per sé e per la famiglia, quanto nel contributo della Previdenza Sociale.


Incantami del Povero e del ricco che si sentono davvero Ricchi per il dono della vita, per il dono della fede, per il dono dell’Amore di chi li ama, per il dono della Speranza nella vita Eterna.


Indicami di cosa liberarmi per sentire meno imbarazzo, uscito da Messa, quando, dopo aver mangiato la “comunione” vivrò la mia riparata solitudine nel calduccio del mio nido!


Concedimi un velo di imbarazzo per i tuoi doni che devo giustamente tenere nelle mie mani; concedimi una scintilla di esultanza per il dono definitivo ed universale della Salvezza dall’Alto, che Tu deponi soltanto nelle nostre mani vuote!


S12 - Eugenia Ravasco


Mt 17,14-20. Nata nel 1845 dal banchiere Matteo Ravasco, Genovese, rimasta ben presto orfana di mamma e poi, a dieci anni, anche di papà, fu educata con ogni attenzione, sul piano culturale e religioso, secondo gli usi propri delle famiglie nobili di allora. La venerata “zia Marietta” la adora ma le vuole assicurare una posizione nella elegante società genovese. Solo dopo sei anni di lotta Eugenia riuscirà a farsi suora dedicando al “ministero” dell’educazione non solo il suo immenso patrimonio ma la sua stessa vita. Fu l’apostola dell’educazione, nei tempi bui in cui si pensava che soltanto i ricchi dovessero essere educati, mentre ai Poveri la famiglia o la strada avrebbero insegnato a vivere!


Rit.: Mandaci Educatori e Genitori secondo il tuo cuore!


In tempi come i nostri in cui la ricerca del lavoro si fa per i giovani assillante e perfino maniacale, sacrificando alla “sistemazione” perfino i sentimenti, lasciaci incantare da figure come questa Eugenia genovese, che sa buttare all’aria ogni umana prudenza, al richiamo di una chiamata per le ragazze in pericolo.


Tocca Tu, Signore, il cuore dei nostri Educatori, Genitori e Insegnanti, per aiutarli a credere che educatori non si nasce ma si diventa, con impegno, fatica, ma soprattutto attenzione.


Illumina Tu i nostri Genitori, spesso generosissimi ed impegnati per i propri figli, perché sappiano educare anzitutto se stessi, vincendo lo spontaneo, travolgente, immediato istinto che li porta a dire, a fare, a urlare, a punire, a cedere così come si sentono lì per lì, senza fermarsi a pensare, ad amare, a progettare, a pregare per i loro figli.


Signore Gesù! Dònaci papà e mamme intensissimamente desiderosi che i propri figli ritrovino te, più di quanto desiderino di essere ritrovati e riapprezzati loro stessi dai propri figli.


Dònaci Papà e Mamme che desiderino intensamente che i figli ritornino dalla tranquillità opaca della propria casa sprangata, di adulti, alla fantasia esuberante di quando, bambini, sognavano una casa aperta per chi non ha casa.


Che i figli ritornino da una vita brillante, spensierata, effervescente, sballosa, rampante, al gusto dell’ultimo e del Disperato!


Che i figli ritornino da un andazzo qualunque, superficiale, chiacchierante, tuttosportivo, poltronadipendente, sbuffante, ridanciano,


al gusto delle profondità interiori, delle domande ultime sul senso della vita, dell’Amore, della croce, al gusto dello scrutamento, inesorabile del cuore dell’altro, all’ansia di contemplare il tuo volto!


Insegna a chi insegna, Signore, in famiglia, nella scuola, nelle comunità, a seminare parole di speranza, di misericordia, di altruismo, e di fede per la sola gioia che gli altri dilatino il proprio orizzonte, dimenticandone il messaggero!


Purifica, Signore, le parole dei Genitori, Educatori delusi, sostenute dal ricordo dolciastro di quando i giovani erano piccoli e ci ascoltavano senza discuterci, amareggiate dallo scacco di sentirci vinti e inutili.


Libera chi deve educare dalla velenosa arroganza di chi presume di aver sempre, in fin dei conti, il coltello dalla parte del manico.


Svelena le parole dei Genitori, Educatori, Insegnanti, dal gusto amaro della delusione di vedere i giovani diversi dal proprio sogno su di loro, della umiliazione di non fare attraverso i figli la bella figura che ci aspettavamo davanti agli altri.


Pacifica i cuori doloranti degli Educatori delusi, inaspriti dal disagio di non riuscire a capire le nuove generazioni, o perfino trafitti dalla disperazione di vedere i giovani vomitare quella fede che avevano loro cucinato con tanto amore!


Dona invece, Signore, alle parole dei Genitori e degli Educatori, la perseveranza inesorabile nella preghiera per le persone che amiamo: che ascoltino la tua voce più della loro, anche al prezzo di essere essi stessi ignorati.


Dònaci di vigilare sulle nostre parole di Genitori, di Educatori, non tanto per goderne dell’efficacia sugli altri, quanto piuttosto per verificarne la nostra fedeltà alla tua Parola interiore: tu vuoi parlare a loro prima che essi parlino agli altri.


Dom. 13/8 A Messa Gv 6,41-51.


�
il Pane Quotidiano dell'Anno Santo AGOSTO (3) 2000


�
L14 - S. Massimiliano Maria Kolbe


Mt 17,22-27. Nato nel 1894 a Zdunska Vola in Polonia, da famiglia poverissima ma ricca di fede e di amore patriottico, dotato di speciali attitudini matematiche, fu avviato alla carriera scientifica. Ma egli entrò giovanissimo nell’ordine francescano conventuale, fondando poco più che ventenne la “Milizia di Maria Immacolata” per fondare un giornale mariano che raggiunse ben presto la tiratura di un milione di copie, aprendo al contempo la prima radio cattolica del suo paese. Utilizzava così per il Regno di Dio le sue specialissime inclinazioni scientifiche. Entrò tuttavia nella schiera dei Santi quando, incarcerato dalle SS Naziste per aver rifugiato gli Ebrei nel suo convento, fu internato ad Auschwtz e domandò di sostituirsi al padre di famiglia che poi avrebbe assistito alla sua canonizzazione in S. Pietro.


Rit.: Intelletto scientifico, cuore mariano, eroica carità, donaci, Signore!


Fammi credere, Signore, che se un tempo così fosco come quello nazista ha saputo fiorire tanti splendidi fiori di santità anche eroica, ecco che allora anche in tempi sanguinari e stupidi come i nostri, ci sarà certamente speranza di bene nell’intimo dei cuori.


Rendici attenti a affascinati del mondo scientifico in cui stiamo vivendo, incantandoci della lucente esattezza dei numeri, riflesso della tua ordinatissima perfezione.


Rendici liberi tuttavia dalla logica inesorabile della scienza, sperimentando come il più complesso dei numeri diventi infantile balbettio quando pretende di esaurire il mistero del nostro cuore.


Rendici forti e disinvolti per utilizzare la logica scientifica senza diventarne noi schiavi e manipolatori degli altri, affinché l’Uomo, il suo spirito e il suo cuore troneggiano sulle cose, sulla statistica, sul denaro.


Insegna alle nostre dita a maneggiare con fermezza tutte le risorse della scienza e della tecnica per dire e diffondere la tua Parola senza trasformare la tua Chiesa in una agenzia pubblicitaria, riservando alle tue sole dita la chiave dei cuori.


Ti ringraziamo per quest’uomo dalla forte personalità e dall’aguzzo ingegno che ha saputo femminilmente, teneramente incantarsi della figura di Maria, tua madre, armonioso modello di ogni donna e di ogni uomo!


Concedi anche a noi il dono di un illuminato, forte e intenerito entusiasmo per la figura di Maria Santissima, restituendo alla nostra fede quella dimensione sentimentale che il Vangelo da solo non a tutti disvela.


Conduci anche noi sui sentieri impervi ma luminosi dell’Amore gratuito e della carità eroica, anche nei momenti più drammatici, testimoniando come la fede in Te sappia sbaragliare ogni umana paura.


Insegnami la gioia appassionata del dono non richiesto fino all’annientamento di me, nella famiglia come sul lavoro, affinché davvero l’altro cresca e io diminuisca.


Fammi considerare veramente guadagnato ciò che, tempo, denaro, salute, forze, affetti, avrò saputo con gioia perdere per Amore!


M15 - S. Maria Assunta


Lc 1,39-56. L’Assunzione non trova riscontro preciso nella Scrittura ma soprattutto nella Tradizione, che vede il corpo di Maria, nel cui grembo fu accolto il figlio di Dio, indegno della corruzione corporea.


Rit.: Concedimi, Maria, di sognarmi come te!


Grazie, Signore, per averci confidato la speranza della glorificazione definitiva di questo nostro corpo, strumento di incontro e insidia di possesso, sete di bellezza e fragilità, di appassimento, gioia di salute e incubo di malattia, ansia di gioia e schiavo del piacere, voluttà di vita e porta necessaria per la nostra morte.


Maria Santissima, figlia e madre dell’Altissimo, sorella e madre di ciascuno di noi, lasciati guardare come il sogno di candore immacolato riflesso nell’acquitrino del nostro cuore!


Noi ti ringraziamo con tutta la simpatia profonda di cui siamo capaci perché vediamo in te, carne, ossa, sangue, anima, cervello e budella come noi, quell’armonia originale che il Creatore disegnò nella creatura, quell’armonia finale verso cui siamo tuttora in faticoso cammino!


Grazie perché in te vediamo possibile oggi quello che oggi è impossibile per noi: in te possiamo sperare che sia possibile per noi domani!


Grazie, Signore Dio, Armonia assoluta, di cui ogni umana armonia è eco imitante, perché ci hai permesso di sperare di noi stessi qualcosa che non abbiamo mai visto, se non in Lei!


Grazie perché il fascino torbido e luccicante delle umane, accattivanti bellezze, non ha mai potuto spegnere quella sete di purezza immacolata di cui fatichiamo a subire il fascino, quand’anche ne sperimentiamo il primato in pienezza su ogni altra frammentata interezza!


Grazie per questa donna che ha messo la sua femminilità a servizio di un ascolto affettuoso della tua Parola illuminante, a servizio di una disponibilità appassionata alle tue irragionevoli audacie,


al servizio di comunioni adamantine e profonde con tuo figlio e con tutti gli amici e le amiche di tuo figlio,


a servizio di un’espropriazione impensabile, fedele e forte del proprio figlio per il tuo e nostro Regno,


a servizio di una maternità universale che dalle braccia della croce si estende a tutti i suoi figli nel suo Figlio,


a servizio di una fede così maschilmente ingiustificabile nell’intuizione che il suo cuore di donna sperimentò nel tuo cuore di Dio!


Grazie perché per queste altezze, le più alte ad umana creatura consentite, hai scelto una donna più capace di lasciarsi salvare dal Primo in assoluto!


Grazie, Signore Dio Altissimo, per tutte le donne che a lei più che ad ogni altra donna invidiamo la sua armoniosa, immacolata bellezza.


Grazie per tutti gli uomini maschi che volentieri preferirebbero essere nati donne, se la via femminile al Regno fosse effettivamente più veloce e congeniale all’amore sensibile del Dio inafferrabile!


MM16 - S. Rocco


Mt 18,15-20. E’ la figura tipica e leggendaria del pellegrino: cappello largo per riparare dalla pioggia e dal sole, mantello a mezza gamba, in mano un lungo bastone con appesa una zucca piena d’acqua. Sotto il mantello un grosso rosario adorno di una conchiglia necessaria per raccogliere l’acqua dalle fonti. Nato a Montpellier, in Francia, da famiglia benestante, non ancora ventenne divise tra i Poveri i suoi averi e partì pellegrino verso la tomba degli Apostoli, a Roma. Durante il viaggio si imbatté nella peste allora dilagante in Italia e Rocco si dedica allora alla cura dei Malati, senza temerne il contagio. Di ritorno da Roma contrae anch’egli il morbo e si ritira presso il Po, a Piacenza, per non essere di peso a nessuno, alimentato dal ben  noto cane randagio, sempre raffigurato con lui, che gli porta il pane quotidiano. Guarito, sulla via del ritorno a casa, viene scambiato per una spia e rinchiuso in carcere, dove muore il giorno dell’Assunta. Soltanto allora è riconosciuto devotamente onorato dai suoi concittadini.


Rit.: Impegnàti in terra, ma pellegrini del Cielo!


Ricordami serenamente, ma seriamente, Signore, che qui ci sono di passaggio, come un pellegrino in terra verso la casa paterna del cielo: vivrò con impegno di servizio, come S. Rocco, il mio viaggio, ma il mio cuore abita già la tua casa!


Invitami a portare con me soltanto l’indispensabile del pellegrino, la cui valigia si alleggerisce per più speditamente procedere: svuota i miei bagagli dall’attaccamento alle cose, al denaro, alle comodità, alle pigrizie.


Donami il coraggio di ricordare spesso a me stesso e a chi amo, che anche gli amori della mia vita, della mia famiglia, sono affetti di un pellegrino, che se ne dovrà presto distaccare: saprò così superare banalità ed abitudine nei miei affetti, alimentando un sempre rinnovato stupore di avere accanto a me quelli che amo!


Fammi attento, nel pellegrinaggio della mia vita, agli incontri che poni sul mio cammino: ogni persona ed ogni circostanza può diventare un tuo messaggio: non permettere che io smarrisca le lettere dei tuoi “postini”!


Mettimi in cuore, come ad ogni vero pellegrino, il gusto dell’elemosina, il gesto di domandare per dipendere, anche quando effettivamente non ne avessi bisogno: mi piace riconoscere gli altri necessari alla mia vita: salvami dalla malattia dell’autosufficienza!


Istruisci, Signore, i miei passi e la mia intelligenza con i doni dell’umana previdenza, ma dilatami il cuore alla più grande fiducia, come un vero pellegrino, verso gli spazi e gli imprevisti della tua Provvidenza.


Come Tu indirizzi i passi del vero pellegrino verso la meta santa di un luogo santo, indirizza altresì i passi della mia vita, i progetti del mio domani, i gusti della mia sensibilità, verso le mete sante della generosità, della comunione e dell’incontro con Te.


Non permettermi di indugiare, come pellegrino distratto, dinanzi alle vetrine della vanità di questo mondo, vetrine così spesso insanguinate dal sangue dei Poveri bagnate dalle lacrime del Malato, che il paravento del mio cuore arido vuole nascondermi.


Fammi attento ai compagni del mio pellegrinaggio, sia sul pullman o sull’aereo della mia agenzia turistica verso chi sa quale meta santa: non permettermi con loro un rapporto banale, superficiale, come se stessimo volando verso i Caraibi.


Ma fammi ancor più attento ai compagni di viaggio sul mio cammino di vita: dammi il gusto di avere con me persone non superficiali, persone che sentono e palpitano in cuore le stesse comuni passioni per i rapporti profondi, per i “colpi d’ala”, per i sogni impossibili, per la rabbia comune per un mondo stupido e sanguinario.


Dammi cuore misericordioso verso tutti i compagni del mio pellegrinaggio nella vita, ma concedimi altresì di distinguere con chiarezza coloro ai quali basta questa terra, questo piccolo ritaglio del loro giardinetto profumato, da quelli che lottano per inaugurare qui in terra il tuo Cielo!


Ispirami il gusto dell’ospitalità al pellegrino, come al vicino di casa: non possa mai uscire di casa mia avendo gustato soltanto il mio caffè senza aver assaggiato le dolcezze le amarezze e i panorami del mio cuore.


Scampaci dai pellegrinaggi finti, scampagnate gastronomiche, evasioni turistiche, pretesti religiosi, dai quali non si torna cambiando il cuore, cambiando cioè l’uso dell’orologio e del portafoglio!


Dammi, Signore, una passione sconfinata per questa terra e per questi compagni di pellegrinaggio, ma un’impazienza ancor più fremente per la casa comune del tuo Cielo!


G17 - G. B. Scalabrini


Mt 18,21-19,1. Nato a Como nel 1840, L’opera più significativa ed ancor oggi attuale dello Scalabrini fu rivolta a quel drammatico fenomeno sociale che vide in quegli anni l’esodo di 25 milioni (!) di italiani come emigrati in America. Ancor oggi i suoi discepoli si dedicano a questo servizio, ma capovolto. Infatti oggi è l’Europa a trovarsi “invasa” dalle folle di Poveri che bussano e sfondano le nostre porte, con tutti i gravissimi problemi che ne seguono. Ma il cristiano non può risolvere il problema barricandosi in casa e rizzando barricate. Infatti il cap. XXIV del Vangelo di Matteo ci invita a ripetere:


Rit.: “Ero forestiero e voi mi avete ospitato”.


Non fermarmi, Signore, davanti al pensiero che la maggior parte di questi stranieri sono effettivamente pericolosi, falsi, profittatori e disonesti.


Non fermarmi neppure davanti al pensiero che le soluzioni radicali sono soltanto quelle politiche, con tutti gli enormi margini di intrallazzo che comportano.


Non fermarmi neppure davanti al pur giusto pensiero che la soluzione passerebbe spostando capitali e lavoro equo dal nostro mondo che lamenta disoccupazione dilagando benessere, verso quel mondo dove dilaga la morte.


Spalanca tu, Signore, i confini ristretti delle nostre attenzioni, spesso sequestrate dai confini angusti della nostra famiglia, del nostro “giro” di amici, del nostro sguardo miope e asfittico, aprendoci il cuore al Diverso e allo Sconosciuto.


Dona anche a noi di vincere il momento iniziale di perplessità davanti a chi sentiamo come invasore della nostra vita, della nostra famiglia, del nostro ambiente, della nostra patria, aprendoci all’accoglienza del Diverso.


Grazie, Signore, per averci chiamato a vivere nella Chiesa “Cattolica”, cioè universale.


Concedici di vivere realmente nella Chiesa Cattolica con cuore cattolico, cioè universale!


Tu sai, Signore, come ciascuno di noi si sente protetto da coloro che, intorno, gli vogliono bene.


Protetto dalle amicizie di cui dispone, protetto dalle mura solide, calde, rassicuranti della propria casa, protetto dalla sicurezza dei sentimenti della propria famiglia, dei propri amici.


Tu sai, Signore, come io guardi il “Marocchino” per strada con sguardo benevolo e paternalista, forse perfino intenerito, fino a che non bussa alla porta della mia casa.


Tu sai che quando mi svela la situazione drammatica di solitudine e di abbandono in cui vive, il prezzo strozzino che paga per vivere in un garage, la separazione senza telefono dalla propria famiglia, allora lui riesce a bussare alla porta del mio cuore: ecco che allora lo sento invasore della mia vita, della mia tranquillità, della mia pace crudele.


Impediscimi di essere sordo, cieco e muto quando qualcuno, dall’esterno della mia famiglia o del mio “giro” mi apre orizzonti che non vorrei mai aver intravisto.


Apri, Signore, apri tu questa mia casa che io non ho il coraggio di aprire, per lasciarmi interpellare dalla visita inaspettata del “forestiero” al mio cuore.


Fammi capace di non vivere il “forestiero al mio cuore” come aggressore ma come tuo dono nuovo, garanzia di perenne giovinezza al mio cuore.


Insegnami a misurare l’età delle persone, a valutare la giovinezza del loro cuore, dal coraggio e dall’entusiasmo con cui escono dalla prigione del loro mondo “piccino”, aprendosi alla novità degli sconosciuti, tuo dono sempre nuovo per chi ti cerca.


V18 - Clelia Barbieri


Mt 19,3-12. Nata nel 1847 presso Bologna da povera famiglia, esercitò fin da piccolissima, il lavoro della filanda e della sartoria. Fu canonizzata da Giovanni Paolo II come patrona delle catechiste per aver saputo costituire una “parrocchia laica” insieme ad altre ragazze, al tempo in cui le leggi del Regno d’Italia cancellavano le Congregazioni religiose e “imbavagliavano” la Chiesa".


Rit.: Grazie per la Donna, radice nascosta dell’albero della Chiesa.


Perdona, Signore, la tua Chiesa, che nell’elenco stesso dei Santi, allinea numerosissimi gli uomini, lasciando alle donne i ritagli del calendario!


Facci obbedienti e pur perplessi davanti al sacerdozio che la Chiesa, per tuo volere riserva agli uomini maschi con un sacramento come anche alle Donne sposate, con il Matrimonio, mentre non celebra alcun sacramento per la consacrazione delle Vergini..


Libera tuttavia le donne cristiane dalla sciocca competizione con il “potere” dei fedeli maschi, indicando in tua Madre, la prima delle creature, che solo in cielo rifulge della gloria riflessa del Figlio!


Grazie, Signore, per questa tua creatura, la Donna, nel cui corpo hai voluto incidere il segno della maternità, ben più che la paternità nel corpo dell’uomo.


Grazie per questa Donna nel cui cuore hai seminato una speciale sete di interiorità, di intimità, di donazione: una speciale sete di te.


Grazie per questo infinito stuolo di Donne che nella tua Chiesa ripetono sommessamente la tua Parola al cuore dei bimbi, prime Maestre nella fede.


Grazie per queste Donne, Mamme e Nonne, che sanno indicare ai loro figli le stelle del cielo leggendovi l’orma del loro Pittore.


Grazie per queste Donne che sanno accendere l’umilissima candela davanti alle immagini dei Santi, mantenendo accesa la fiamma della fede nel cuore dei Piccoli.


Grazie per queste Donne che sanno bagnare le labbra del Malato suggerendogli le parole della fede con quell’Amore palpitante che si manifesta eco del più grande Cuore di Dio!


Grazie per queste Donne che sono nella tua Chiesa preziose, indispensabili e nascoste come le radici di un albero, che lasciano spesso all’evidenza dei rami maschili l’ambizione dei frutti.


Grazie per queste Donne che stanno, talora maldestramente, prendendo parola nella tua Chiesa, uscendo dalle sacrestie dove i maschi le avevano seppellite: rendici attenti alla loro voce, fiorita da secoli di imbavagliato silenzio.


Grazie per queste Donne, le Suore consacrate, che fin dagli albori della fede, hanno indirizzato il loro prepotente bisogno di maternità verso una generazione delle anime, servite con cuore di mamme, amate con cuore di innamorata, custodite con cuore di sorella.


Grazie per queste Donne perseveranti, fedeli, inesorabili nell’amore, che sanno ostinarsi nel servizio alla Chiesa quand’anche gli uomini di Chiesa sembrano usarle e dimenticarle.


Grazie Signore per queste Donne che sanno farsi mamma, sorella e amica dei Pastori, bussando con delicatezza al loro cuore già abitato dall’intimità con te, schiudendo loro quei tesori dell’altra metà del cielo che il celibato poteva sottrargli.


Grazie per queste Donne che sanno aiutare gli uomini di Chiesa a farsi aiutare da loro, per intuire d’un guizzo col cuore quei panorami che la ragione maschile fatica ad esplorare.


Grazie per l’Uomo più completo nella tua Chiesa, la Donna tua Madre, e Madre nostra, che ci generò tutti dentro il cuore di suo figlio che stava generando: insegnami a pensarla come una Mamma che mi sta ancora “allattando” con il Sangue di suo Figlio!


S19 - Maria Montessori


Mt 19,13-15. Non è certamente una Santa, ne una Beata, ma è simpatico incontrare una Donna così moderna soprattutto perché proprio nella sua profonda esperienza di fede cattolica ha saputo radicare quell’esperienza pedagogica che divenne poi profetica guida per tutto il mondo scientifico della didattica infantile. Ma la sua particolarità come educatrice risulta ancora più eccezionale tenendo conto del fatto che lei, non sposata, ha messo a disposizione delle Mamme e delle Insegnanti strumenti meravigliosi e innovativi per bambini che lei non aveva mai avuto come propri, schierandosi con la sua professionalità dalla parte dei bambini più malati e più emarginati.


Rit.: Donaci educatori appassionati dei bambini degli altri.


Fammi attento, Signore, al mondo della prima educazione, quei momenti preziosi e incancellabili in cui ciascuno di noi riceve le indicazioni irreversibili della sua vita.


Fammi attento, Signore, al numero sempre crescente dei bambini psicologicamente disturbati, frutto delle tensioni familiari, relitti dell’abbandono lavorativo dei genitori, schiacciati dalle dinamiche distruttive delle classi violente.


Fammi attento, Signore, al mondo dei bambini “normali” violentati dalla pubblicità ossessiva e padrona, che ne determina la personalità massificata davanti a famiglie sempre più impotenti e rinunziatarie.


Fammi attento al dramma silenzioso delle innumerevoli famiglie che trovano nel puro “allevamento” del bambino la ragione sufficiente del proprio sopravvivere, dal proprio rapporto di coppie.


Fammi attento alla tristezza di quei Genitori che cercano affannosamente nei propri bambini la guarigione delle proprie ferite e la compensazione delle proprie frustrazioni infantili.


Ma fammi attento, addolorato e ribelle davanti allo spettacolo comunissimo di bambini accerchiati dai loro Genitori, capaci di riempirne la pancia di merendine, gli occhi di videogiochi, il cuore di medaglie sportive!


Mandaci Genitori ed Educatori appassionati di appassionare i propri bambini agli altri bambini, Genitori ed Educatori dal cuore sensibile, trafitto, appassionato, per i bambini di tutti.


Concedi anche a noi, Signore, mentre carezziamo i nostri bambini, sani, paffuti e capricciosi, simpaticissimi, di sentire ogni volta, in cuore l’urlo dei tanti bambini abbandonati di là dei nostri doppi vetri di cristallo.


Stappami le orecchie del cuore mentre spendo i “miei” (?) soldi nel superfluo, per ascoltare l’urlo dei bambini straziati dalla fame in questo nostro mondo di cure dimagranti.


L’urlo silenzioso dei bambini non ascoltati, dei bambini comandati in famiglia da chi compensa su di loro le proprie sconfitte, dei bambini derubati del tesoro dell’Anziano, del Malato, del Povero.


Inginocchiami davanti all’incantevole bebè dell’amica, ascoltando tuttavia l’urlo silenzioso dei bambini che famiglie ricche di tutto fuori che d’amore hanno buttato nella spazzatura prima di vederli, scoperti come un’insidia al proprio benessere!


Ferma tu le dita del papà che schiaccia frenetico il telecomando della domenica sportiva con l’urlo mai gridato dei milioni di bambini che la TV ha mutilato di ogni fantasia, bambini dal cuore ridotto a recipienti vuoti, traboccanti merendine e giochi elettronici.


Insegnaci, Signore, ad insegnare serenamente, ma davvero, con l’esempio ai nostri bambini lo sgomento di gettare nella spazzatura quello che tanti bambini vanno a raccogliere nella spazzatura!


Mandaci Papà e Mamme che sognino i loro bambini capaci di parlare con l’Invisibile, appassionati di un mondo più bello per tutti, incantati della Nonna anziana, indifferenti ai giochini elettronici ed innamorati del bambino con cui non parla nessuno.


Rimbocca, Signore, le nostre maniche e piega le nostre ginocchia, per impedire ai nostri bambini di diventare come noi adulti!


Fammi pensare a quanti anni della mia vita fisica sarei disposto a regalare in riscatto per il rapimento della vita spirituale dei bambini che amo!


Dom. 20/8 A Messa Gv 6,51-58.


�
il Pane Quotidiano dell'Anno Santo AGOSTO (4) 2000


�
L21 - S. Pio X (Papa)


Mt 19,16-22. Giuseppe Sarto nacque presso Treviso nel 1835. Fu lui ad avvicinare i bambini alla Prima Comunione, precedentemente spesso riservata agli adulti. Fu lui a comporre il Primo Catechismo Ufficiale della Chiesa Cattolica, scritto in forma precisa e mnemonica in “botta e risposta”. Fu lui a rinnovare il calendario liturgico e la musica sacra, restituita al Popolo di Dio. Ma fu anche lui a stroncare con una severissima enciclica il dialogo appena avviato ai suoi tempi tra la fede e la scienza, tra la filosofia e la teologia, tra la Chiesa e la storia, tra i cristiani e la politica.


Rit.: Donaci pastori dal cuore forte e tenero come il tuo!


Noi crediamo, Signore, che tu guidi la tua Chiesa indefettibile verso il porto della salvezza con mano sicura, anche quando noi non riusciamo a decifrarne i gesti.


Noi crediamo che tu, Signore, inviassi il tuo Spirito sulla tua Chiesa, sia quando la affidavi a Pastori santi e illuminati, sia quando permettevi che fosse consegnata nelle mani di Pastori indegni, profittatori, immorali e violenti.


Ti ringraziamo, Signore, per il dono di questo umile Papa, “sarto” di nome, che seppe cucire l’abito della tenerezza sul corpo dolorante e intirizzito della tua Chiesa, insidiata dai gelidi rigori del Giansenismo di quel tempo!


Grazie per questo dono inestimabile della Prima Comunione offerta ai bimbi, nel momento in cui è più facile per loro credere alla “favola vera” dell’Amore e dell’Amore di Dio, l’Altissimo, prima di essere inquinati da questi microbi che siamo noi.


Grazie per questa Eucarestia, strappata dai lontani, inaccessibili tabernacoli di quel tempo, offerta Pane di vita sulla mensa quotidiana del Popolo di Dio, che ti riconosce, ben prima Padre che padrone.


Grazie per l’invenzione del catechismo popolare, in quei tempi in cui la lettura era privilegio di pochi e l’acquisto dei libri riservato ai ricchi.


Grazie per tutti i pastori del tuo Popolo, dal Papa fino ai più umili catechisti, che lottano per non ridurre lo “scandalo della croce” a una istruttiva favoletta opera del buon senso comune, come ancor oggi vorrebbero le dilaganti mode della “nuova era”.


Ma lasciaci tuttavia perplessi, trepidanti e dialoganti, Signore, davanti alle sfide che l’ingegneria genetica, la ricerca storica, le scoperte della psicanalisi, la rivoluzione informatica, la globalizzazione televisiva lanciano alla nostra fede.


Ti ringraziamo con passione, Signore, per il gesto del Papa, che, durante l’Anno Santo, ha da te ricevuto il coraggio di domandare alle Chiese e al mondo una “purificazione della memoria”, invocando il perdono per tutte le violenze e i delitti che i grandi della Storia e del Pensiero avevano commesso usando il tuo Nome!


Non permettere che mai ci asserragliamo nelle protette e muffite sacrestie, dietro le barricate di qualche altisonante condanna, intimiditi dalla marea montante della sfrontatezza delle giovani generazioni, fuggiaschi in qualche esperienza misticheggiante.


Rendici attenti ed entusiasti militanti della nuova evangelizzazione per un progetto culturale capace di confrontarsi coraggiosamente con le nuove realtà della globalizzazione, della “nuova economia”, di Internet, delle sconcertanti cosiddette libertà genetiche e sessuali.


Dona i cristiani di oggi il profetico coraggio di confrontarsi con le luccicanti, avvolgenti, apparentemente ineluttabili proposte dell’immagine e del consumo sanguinario, riuscendo a vincere la sfida di restituire l’uomo al suo più vero se stesso con la freschezza, l’originalità e la profondità del sogno evangelico.


M22 - B.V.M. Regina


Mt 19,23-30. Questo “titolo” di Maria Santissima fu “pubblicizzato” da S. Bernardo che, in simpatica sintonia con la sensibilità del suo tempo, tempo di cavalleresche “cortesie”, vedeva Maria come la più squisita delle gentildonne. Proprio su questa pista possiamo spingerci per recuperare il messaggio prezioso di questo titolo di “Regina”: Maria, regina di se stessa, anzitutto, perfettamente padrona di sé in quanto “Immacolata”; e poi Maria Regina, cioè Armonia dell’Universo e della Storia, punta dell’iceberg dell’Armonia sommersa nel vasto oceano di tutta la vicenda umana. E’, in quanto dichiarata dal Concilio “premessa e promessa della Chiesa celeste”.


Rit.: Regina dell’Universo, restituiscici a noi stessi!


Che bello contemplarti, Vergine Santa, icona splendente di armonia, unica, definitiva, sovrana di te stessa, punta estrema del Creato riconciliato nel cuore del Creatore, modello per noi di pacificato possesso di noi stessi, calamitante attrazione lungo le linee di forza del campo magnetico della Salvezza!


Intendiamo fare i complimenti al Padre mentre esultiamo di te, Sua figlia, ripetendo senza fine il tuo stesso cantico di lode, il Magnificat!


Grazie, Signore Gesù, per il disegno stravagante e luminosissimo del Padre, che ti ha fatto sbocciare sulla cima di un albero plurisecolare, sul ramoscello fragile di una giovinetta innamorata di te più che del suo ragazzo!


Grazie a te, Altissimo, per i tuoi gusti: quando hai perso la testa innamorandoti di una ragazzina, non hai scelto né una campionessa dello sport, né una stella del cinema, né una manager rampante, né una plurilaureata.


Ti sei fatto incantare dal candore di un’Ultima: concedi anche a me gli stessi tuoi gusti, la stessa simpatia “di pelle” per gli Ultimi, nell’incontro con le donne e con gli uomini della mia vita!


E le hai dato l’arrogante coraggio di ringraziarti perché tutto il resto della storia l’avrebbe invidiata. Ha riconosciuto i propri doni come tuoi doni!


Concedi anche a me gli occhi luminosi di Maria per scoprire la storia di bellezze che hai seminato sul mio cammino, fino a vantarmi della tua predilezione!


Grazie, o Padre, per le scelte che hai fatto lungo tutta la storia della salvezza, mettendoti dalla parte degli Ultimi, e dalla parte dei Primi che stavano con gli Ultimi.


Dalla parte dei puri, immacolati di cuore. E dalla parte di quelli che, come me, sentono dal di dentro il proprio cuore inquinato, il gusto della purezza.


Grazie, o Padre, perché tu non sei “dalla parte” dei Giusti, ma “dalla parte” dei peccatori che sentono in cuore la fame di armonia più che nel corpo la fame del cibo!


Incantami di quelle persone così umili che sanno, come Maria, vantarsi dei tuoi doni, con tanto distacco da non suscitare giudizio verso di loro, ma soltanto lode verso di Te.


Ravviva, Signore, nel cuore dei nostri giovani, la devozione mariana, capace di alimentare squisite finezze spirituali, nuove, inaudite ampiezze di orizzonti, sovrani distacchi dalle feroci mode correnti, attenzione libera e forte verso le forme disparate del Pudore!


MM23 - Alberto Chmielowski


Mt 20,1-16. E’ il tipico Santo polacco che sa mescolare indole d’artista, tempra di guerriero, ardore missionario e forte patriottismo. Nato nel 1845. Nella Cracovia di quel tempo fu profondamente colpito dalla condizione della folla di “Barboni” che cercavano scampo dal gelo invernale, al punto che decise di condividerne a lungo la vita, insieme ad altri giovani affascinati da questo stile di presenza accanto ai Sofferenti, prima di fondare per loro due grandi dormitori. La sua scelta fu quella appunto di mettersi sul serio “nei panni” dell’altro prima di poterlo aiutare.


Rit.: Insegnami a mettermi “nei panni” dell’Altro per poterlo veramente amare.


Quante volte, Signore, mi trovo davanti a situazioni per le quali non posso far nulla. Allora mi avvilisco. Ricordami allora che posso fare sicuramente il primo passo, quello fondamentale: ascoltare, amare, condividere.


Fammi ricordare quante volte nella vita ho ricevuto aiuto, denaro, cose, favori e suggerimenti da chi mi voleva aiutare, mentre avrei avuto più bisogno di vicinanza, di ascolto, di condivisione.


Insegnami come condividere sia proprio ascoltare il cuore profondo dell’altro dalla profondità del mio cuore, mai giudicando, sempre amando.


Insegnami a lasciarmi sentimentalmente coinvolgere dalla vita e dalle croci dell’altro senza consolarmi del fatto che quel problema io non ce l’ho, senza turbarmi al pensiero che ce lo potrei avere domani.


Insegnami a mettermi davvero “nella pelle” dell’altro, cercando di capire come vive la sua situazione, come può essere arrivato a quel punto, quali ferite del suo passato non hanno ancora cancellato le loro cicatrici.


Fammi scoprire il linguaggio eloquente del silenzio e dei gesti, che dicono all’altro spesso assai più che tanti lunghi discorsi.


Spiegami come la vera condivisione del cuore con l’altro debba spesso passare per la disponibilità dell’orologio e per l’apertura del portafoglio.


Salvami dalla tentazione di considerare l’altro che attende il mio ascolto come un ingiusto aggressore, come un incidente invasivo della mia santa (diabolica!) pace!


Sento con chiarezza, Signore, che non solo non posso, ma soprattutto non mi piace continuare a vivere la mia piccola vita di casa-scuola-lavoro-ferie-famiglia come se il mondo dei Poveri e dei Sofferenti fosse cancellato fino al giorno che malato incurabile lo sarò io.


Ma fammi provare altrettanto, Signore Gesù, l’imbarazzo di continuare imperterrito nella mia vita piccina, limitandomi a dare per loro un pò di denaro, un pò di tempo, un pò di servizio, facendolo cadere dignitosamente dall’alto del mio benessere borghese.


Mettimi in cuore il desiderio di in qualche modo condividere la vita dell’Ultimo, intessendo con lui preziose amicizie, assumendone i gusti, frequentando il suo ambiente, pregando con lui, ricordandomi che il giorno del giudizio lui conoscerà il saldo del mio conto in banca.


Illumina il mio sguardo per comprendere come io possa fare per il Povero certamente meno di quello che può fare lui per me: Lui può salvarmi da una vita tranquilla per incantarmi di una vita appassionata.


Tu, Signore, non ci hai amato da dietro il vetro di cristallo del tuo cielo, ma hai condiviso per davvero le gioie e il dramma della nostra avventura: insegna anche a me ad amare il fratello dal di dentro del suo cuore!


G24 - S. Bartolomeo


Gv 1,45-51. “Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità” (Gv 1,47). Questa è la prima parola che Gesù rivolge a Natanaele chiamato dagli altri evangelisti Bartolomeo. Evidentemente questa sincerità era considerata da Gesù stesso come la sua più luminosa caratteristica. Gesù lo incontrò sotto un fico, luogo scelto dai maestri rabbini per insegnare. Era davvero necessario che un maestro fosse appassionato della verità. E sotto gli occhi di Gesù egli dichiara subito la verità più importante: “Tu sei figlio di Dio!”.


Rit.: Insegnami a guardare trasparente negli occhi, guardato negli occhi da Te!


Accendi, Signore Gesù nel mio cuore, la santa invidia per il tuo futuro apostolo Bartolomeo del quale hai potuto dire: “uno in cui non c’è falsità”!


Grazie, Signore, per gli uomini e le donne trasparenti che ci concedi di incontrare nel nostro cammino! Il cuore respira nell’incontrarli!


Grazie per coloro che prima di parlare con il fratello si lasciano da lui fissare negli occhi per spalancargli il loro cuore come un libro aperto!


Grazie per coloro che ti vengono incontro credendo in partenza alla tua sincerità, prima ancora che tu gliela abbia provata.


Infondi in noi la pace sovrana del cuore di chi non conosce più la paura che altri svestano il suo cuore, abituato a camminare trasparente davanti ai tuoi occhi innamorati e inesorabili!


Grazie per coloro che parlano con cuore invulnerabile, così da esprimersi in tutta verità, senza alcuna paura se la loro sincerità dovrà essere pagata al caro prezzo del distacco, dell’emargina-zione, del dispetto, del disprezzo.


Grazie per coloro che non raccontano bugie neppure a se stessi, avvezzi alla gioia di fissarsi serenamente gli occhi allo specchio della propria coscienza!


Grazie per coloro che, pur prevedendo il caro prezzo da pagare per la verità che sentono in cuore, preferiscono essere colpiti dal disprezzo dal di fuori piuttosto che sentirsi ferire dal di dentro della propria coscienza imbavagliata.


Grazie, Signore, per le persone incomprabili, davanti alle quali non c’è denaro, non c’è favore, non c’è ricatto che possano intorbidire la fonte zampillante della loro verità.


Grazie per coloro ai quali, dicendogli la verità, per quanto scomodo o trafiggente possa essere, sai che fai sempre un regalo a dire loro la verità, intera e sùbito, perché l’amara verità è più gradita di ogni dolce menzogna.


Grazie per quelli che non hai mai paura, timidezza, imbarazzo, perplessità nell’incontrarli, perché sai che essi non hanno mai paura della verità, anche se dovessero esserne accusati!


Grazie, Signore, per coloro che vivono con l’anima nuda davanti a tutti perché vivono con l’anima nuda davanti a te!


V25 - S. Giuseppe Calasanzio


Mt 22,34-40. Nato in Spagna nel 1556, sacerdote a 28 anni, a Roma incontrò i ragazzi abbandonati delle borgate, proprio mentre attraversava la città per visitare le carceri, di cui si era fatto cappellano. Intuì che gli ospiti appunto del carcere venivano proprio da quelle strade, popolate di ragazzi cui nessuno badava se non per difendersi dalle loro birbonate. Istituì così, a proprie spese, nel 1597, la prima scuola popolare gratuita d’Italia, avvalendosi di tanti volontari.


Rit.: Possano i libri aprire la mente e toccare il cuore!


Ti ringraziamo, Signore, per tutti coloro che appassionati della conoscenza, hanno sentito bruciare nelle proprie mani la fiaccola della cultura, fino a volerla passare appassionatamente a quelli che vivevano inconsapevoli nella fredda ombra dell’ignoranza.


Incantami di coloro che vivono con ardore la passione dell’insegnamento, dai docenti alle catechiste, al punto da star male fin tanto che non accendono nel cuore dei giovani, accerchiati dal rumore, lusingati dalle mode, insidiati dalla superficialità, la scintilla di una intelligente curiosità.


Fammi attento al dramma dei miliardi di analfabeti in questo mondo, tentati di vivere con l’istinto della belva, preoccupati soltanto di mangiare per vivere senza domandarsi cosa farne della vita.


Ma spaventami altresì di quella scuola che innesta disinvolta la marcia della concorrenza, per produrre diplomati e laureati che cercheranno soltanto di sistemare se stessi, ricavando un cantuccio sterile e profumato in questo mondo grondante lacrime e sangue dei Poveri, dei Sofferenti, degli Abbandonati.


Libera i nostri studenti dall’ansia nevrotica del voto, unico obiettivo dello studio, per accendergli in cuore la passione di conoscere le bellezze del creato, l’avventura della storia umana, la magia dei numeri, l’incanto dell’arte e della poesia.


Suggerisci come interesse nelle nostre classi rapporti davvero umani fra alunni ed insegnanti, tra alunni e alunni, tra docenti e bidelli, tra chi riesce e chi riesce meno.


Insegna ai docenti il gusto vivace di conoscere anzitutto gli alunni ai quali insegneranno la matematica, prima di conoscere la matematica.


Ispira ai nostri ragazzi l’uso della conoscenza, il gusto della scoperta, il fascino della cultura, come vaccino indispensabile per combattere le insidie di un mercato giovanile pronto a spacciare superficialità, immagine, mode, rumore, spreco, indifferenza, libidine e violenza.


Tocca il cuore degli insegnanti per farli innamorare non di chi riesce meglio ma soprattutto di chi fatica di più, incuriosendoli delle loro famiglie, delle loro storie, delle loro ferite!


Dona a chi sceglie la propria professione il coraggio di scegliere non solo in base alle prospettive professionali ed occupazionali, ma a secondo delle proprie vere inclinazioni. E soprattutto in vista di un lavoro più socialmente utile, più adatto a vedere trasformata la professione in un servizio.


Ispira insegnanti capaci di desiderare dalle proprie classi un pò meno l’attenzione alle proprie materie e un pò di più l’attenzione vicendevole tra gli alunni: ripudieranno alleanze, connivenze, emarginazioni, miti e conflitti, verso una classe-famiglia, promessa di una società famiglia!


Apri nelle nostre scuole lo spazio per Te, Signore! Lo spazio per Dio, né ignorato né imposto, per liberare nel cuore dei nostri giovani la ricerca dell’Invisibile, l’attenzione al Mistero, la venerazione dell’Uomo, la speranza dell’Eternità!


S26-Marcello Candia


Mt 23,1-12. Anche questo Marcello non appartiene (per adesso) alla schiera dei Santi del Calendario, ma è ormai diventato una “mitica” figura di come un ricco laico possa convertirsi e scegliere tra il denaro e la felicità: nel 1963 vende la sua fabbrica a Milano e sceglie di condividere la vita dei ragazzi di strada e dei lebbrosi del Brasile.


Rit.: Indicami la pienezza della gioia non nel servizio ma nella condivisione con l’Ultimo.


Liberami, Signore, dal pensiero oppressivo del dovere di dare qualcosa in tempo e in denaro a chi sta soffrendo accanto a me: dammi il gusto di dare il cuore al Sofferente, condividendo la sua vita, frequentando il suo ambiente, facendomi attento ai suoi gusti, ospitandolo nella mia casa e nel mio telefono.


Spalancami gli occhi per fissare in cuore quelle immagini televisive del Povero e del Sofferente che mi possano liberare dall’ansia del colletto pulito e stirato, liberare dalla fissa della macchina luccicante, liberare dal bisogno impellente della palestra, liberare dal fascino sottile e mortale della poltrona.


Regalami, Signore, il gusto prezioso del momento solitario con te, nella pur breve preghiera quotidiana, per dilatare il cuore con i sentimenti che abitarono nel tuo cuore: così vorrò lasciare fin d’oggi tutto quello che vorrò aver lasciato quando mi domanderai di tirare le somme di tutta la mia vita: anticipami la luce, il discernimento di allora.


Dammi di incontrare persone che mi possano contagiare con il gusto delle cose semplici e povere, con il gusto della gente umile, con il gusto dell’acqua di fonte più delle bevande pubblicitarie.


Persone che sappiano contagiarmi con il disagio davanti al mondo vuoto e scintillante dello spettacolo, con il disagio davanti ai “riusciti” sul lavoro gratificati e alteri dei loro traguardi raggiunti,


con il disagio a vivere in mezzo a persone che vorrebbero vivere di ferie, pranzetti, poltrona, firme, spettacoli, immagine, chiacchiere, mobili antichi, pavimenti luccicanti, apparenze.


Signore, voglio stare dalla tua parte, dalla parte degli Ultimi; non perché è giusto ma perché è bello. Insegnami a farmi salvare dai Poveri.


Incantaci, Signore, di quella povertà evangelica che tu hai vissuto, che Francesco ha ricopiato, che i Santi hanno inseguito, alla ricerca della vera gioia.


Incantami, Signore, di coloro che sono Poveri di cose, ma ricchi di sogni, di palpiti, di emozioni di entusiasmi, di speranze, di innamoramenti, di fede!


Incantami dei Poveri che non accondiscendono alla scalpitante bramosia di diventare ricchi! Guariscimi dal vezzo di contestare alla Chiesa quelle ricchezze che invece vorrei per la mia casa!


Incantami dei ricchi di cose che si sentono non possessori ma depositari in prestito di tutto quello che hanno, amministratori sapienti non per se ma per i disoccupati!


Incantami di chi vive nel suo cuore la tua Parola che dice “c’è più gioia nel dare che nel ricevere!


Incantami del Povero e del ricco che si sentono davvero Ricchi per il dono della vita, per il dono della fede, per il dono dell’Amore di chi li ama, per il dono della Speranza nella vita eterna.


